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delle Traduzioni (a).

TnAsronnnE da una ad altra favella le opere
eccellenti dell’ umano. ingegno & il maggior be-
nefizio che far si possa alle lettere; perche
sono si poche le opere perfette , e la inven-
zione in qualunque genere & tanto rara, che
se ciascuna delle nazioni mederne volesse ap-
pagarsi delle ricchezze sue proprie, sarebbe
oguor povera: e il commercio de’ pensieri &
quello che ha piu sicuro profitto.

(@) Questo articolo & della celebre baronessa di Staél.
La sua gentilezza st & compiacinta di farne dono ed
onore alla Biblioteca Italiana: e mnoi nel dare la tradu-
zione del nobile suo discorso intendiamo di far cosa
grata ad ogni lettore, e di remder pubblica la nostra
riconoscenza,
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I dotti e anche i poeti, in quella etd che gli
studj risorsero, pensarono a scriver tutti in
una medesima lingua, cio¢ latino, perche non
volevano che ad essere intesi lor bisognasse
di venire tradotti. Il che poteva giovare alle
scienze, le quali non cercano le grazie dello
stile per esprimere i loro. concetti. Ma da cio
accadde che il piu degl’Italiani ignorasse quanta
dovizia di scienze abbondasse nel paese loro,
perche il maggior numero di quelli che pote-
vano leggere non sapeva latino. E d’altra parte,

er adoperare questa lingua nelle scienze e
nella filosofia bisogna creare vocaboli che
ne’ Romani scrittori c¢i mancano. Laonde i dotti
d’ Italia venivano ad usare una lingua che era
morta, € non antica. I poeti non uscivano dalle

arole ne¢ dalle dizioni de’ classici: e I'Italia,
udendo tuttavia sulle rive del Tevere e del-
I'Arno e del Sebeto e dell’ Adige la favella
de’ Romani , ebbe scrittori che furono stimati
vicini allo stile di Virgilio e di Orazio, come il
Fracastoro, il Poliziano, il Sannazaro: dei quali

erd se non.-¢ oggidi spenta la fama, giacciono
abbandonate le opere , che dai soli molto
eruditi si leggono : tanto & scaysa e breve la
gloria fondata sulla imitazione. E questi poeti
di rinnovata latinitd furono rifatti Italiani dai
lor concittadini: perocché & opera di natura
che la favella, che & compagna e parte conti-
nua di npostra vita, sia anteposta a quella
che da’ libri ¢’ impara, e si trova solamente
ne’ libri.

So bene che il miglior mezzo per non abbi-
sognare di traduzioni sarebbe il conoscere tutte

lingue nelle quali scrissero i grandi poeti,

L
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greca, latina, italiana, francese, spagnuola,
inglese , tedesca, Ma quanta fatica, quanto
tempo , quanti aiuti domanda un tale studio !
Chi pud sperare che ‘tanto sapere divenga uni~
versale ? e gid all’ universale dee por cura chi
vuol far bene agli uomini. Dird di pit: se al-
cuno intenda compiutamente le favelle straniere,
€ cid non ostante prenda a leggere nella sua
propria lingua una buona traduzione, sentird
un piacere per cosi dire piti domestico ed intimo
provenirgli da que’ nuovi colori, da que’modi
insoliti, che lo stil nazionale acquista appro-
priandosi quelle forestiere bellezze. Quando i
letterati d’un paese si vedono cader tutti e
sovente nella repetizione delle stesse imagini.,
degli stessi concetti, de’ modi medesimi; segno
¢ manifesto che le fantasie impoveriscono , le
lettere isteriliscono : a rifornirle non ci & mi-
gliore compenso che tradurre da poeti d’ altre
nazioni,

Nella quale opera, acciocch’ ella sia profit-
tevole , guardiamoci dall’ usanza francese di
tramutar si le cose altrui che della origine loro
niente si ravvisi. Colui che mutava in oro ogni
cosa che toccasse, non trovd pit cosa che lo
nutrisse. Né da quella perversa maniera di tra-
duzioni caverebbe alimento il pensiero: n& ap-
parirebbe novitd nelle cose pur di lontano' cer-
cate; poiché si vedrebbe oguora la stessa fac-
cia, con poca varietd di ornamenti. Ma questo
error de’ Francesi ha molte scuse : 1" arte dei
versi appo loro & piena di malagevolezze; ra-
ritd di rime ; non diversitd di metri; difficoltd
d’ irversioni : il povero poeta & chiuso in giro
sl angusto, che di necessitd egli dee ricadere se
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non sopra gli stessi pensieri, almeno sopra
emistichj somiglianti; e la struttura de’ versi
prende naturalmente una monotonia noiosa;
dalla quale pud bene talora liberarsi I’ ingegno
quando pil 8’ alza ne’ suoi voli, ma non quan-
do cammina per cosi dire sul piano, e passa
d’uno in altro argomento, e -spiega il suo
concetto , e raccoglie le sue forze, e prepara
i suoi colpi.

Sono percid rare tra’ Francesi le buone tra-
duzioni poetiche ; eccetto le Georgiche volga-
rizzate dall’ abate De-Lille, I nostri traduttori
imitan bene ; tramutano in francese cid che al-
tronde pigliano, cosicché nol sapresti discer-
nere : ma non trovo opera di poesia che faccia
riconoscere la sua origine, e serbi le sue sem-
bianze forestiere: credo anzi che. tale opera
non possa mai farsi. E se degnamente ammi-
riamo la georgica de I’ abate De-Lille, n’ & ca-
gione quella maggior somiglianza che la nostra
lingua tiene colla romana onde nacque, di cui
mantiene la maestd e la pompa. Ma le moder-
ne lingue sono tanto disformi dalla francese ,
che se questa volesse conformarsi a quelle, ne
perderebbe ogni decoro. o

Gl'Inglesi, tanto piu liberi di noi e nel com-
porre i versi e nel rivoltare le frasi, avrebbero
potuto arricchirsi di traduzioni fatte con esat-
tezza e naturalezza; se non che i primi autori
di quella nazione ricusarono tale fatica: e il Pope
(che & pur I' unico ) ha cavato due bei poemi
dall’ Iliade e dalla Odissea; ma non ritenne
punto di- quell’ antica semplicitd , nella quale
sentiamo I efficacia e I’ arcana potenza dello
stile d’Omero. '
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E per verita non & verisimile che per tre-
mila anni I'ingegno d’Omero sia rimasto supe-
riore a tutti gli altri poeti. Ma nelle tradizioni,
. ne’ costumi , nelle opinioni, in tutte le sem»
biayze di quel tempo omerico, ci & qualche
cosa di primitiva che insaziabilmente diletta :
ci ¢ un principio del genere umano, una
gioventd de’secoli, che leggendo Omero ripete
ai nostri animi quell’ affezione di che ognora
ci commove il rimembrare della nostra fanciul-
lezza: e questo interno commovimento , che si
mescola colle imagini dell’ aureo secolo, fa che
il pitt antico de’ poeti sia da noi anteposto a
tutti gli altri poeti. Che se alla composizione
omerica togli quella semplicitd di un mondo
che incomincia, ella non & piu singolare, e
diviene comune,

In Germania si & voluto da molti eruditi
che le opere d’ Omero non fossero composte
da un solo; e che I'Iliade e I' Odissea fossero
una raccolta di canti diversi, coi: quali si ce-
lebrava in Grecia il conquisto di Troia, e’l
ritorno de’ vincitori. A me pare che a questa
opinione si possa facilmente contraddire; e che
I unitd di concetto della Iliade non conceda
il credere quella diversitd e di scrittori e di
tempi. Perehe¢ proporre unicamente di cantare
lo sdegno d Achille? T fatti seguenti, e sopra
tutto la presa di Troia and’ ebbe fine la guer-
ra, doveano naturalmente esser subietto a quelle
rapsodie che si dicono da diversi autori com-
poste, e doveano divenir parte di quel poemna
che ¢ intitola da Troia. Ora lo eleggere fra
tanti casi uno solo, cio¢ la collera di Achille,
e intorno a quello ordipare tanti accidenti che
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un peema comprende, & disegno che una sola
mente pud immaginare e colorire. N& io percid
voglio qui disputare d’ una sentenza, che a
mantenerla o a combatterla vorrebbe una eru-
dizione spaventevole : dico solamente che della
principale grandezza di Omero dee tenersi par-
tecipe il suo secolo; poiché fu pur creduto
che malti poeti di quella etd avessero contri-
buito alla Iliade. E cid si aggiunga agli altri
argomenti che ¢’ inducono a credere che quel
poema & come uno specchio, nel quale si rap-
presenta il genere umano gid pervenuto a un
certo segno di civiltd; e quell’ opera & suggel-
lata pitt dal carattere comune del secolo, che
dal proprio dell’ autore. :

Non bastd ai Tedeschi d investigare dotta~
mente |’ esistenza di Omero : vollero che dive-~
nisse lora cittadino. E la traduzione del Voss &
riputata somigliar I’ originale pit di qualunque
siasi fatta in altro linguaggio; perche egli ado-
perd il ritmo degli antichi: e affermano che il
suo esametro tedesco seguita di parola in pa-
rola I’ esametro greco. Io credo che tale tra-
duzione sia efficacissima a farci precisamente
conoscere il poema antico; ma dubito che ab-
bia potuto travasarsi nella lingua tedesca tutto
intero quel poetico , che le regole non inse-
gnano, e gli studj non imparano. Rimarranuo le
quantitd sillabiche; ma I' armonia de' suoni
come pud essere la medesima? La poesia te-
desca perde il suo naturale suono, premendo
di passo in passo le orme del greco; né& per
tanto pud intonare quel verso musicale che si
cantava sulla lira.

Tra tutte le moderne lingue I’ italiana & la
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pid aceoncia per imprimere tutti i sentimenti
e gli affetti dell’ Omero greco. Ella veramente
non ha lo stesso ritmo : né I' esametro pud ca-
ire nelle lingue che oggidi si parlano; poiche
e sillabe lunghe e le brevi non hanno punto
di quella misura che appo gli antichi le no-
tava. Nondimeno dalle parole italiane risulta
un’ armonia alla quale non bisognano spondei
ne dattili ; e la costruzione grammaticale di
quella lingua & capace di una perfetta imitazione
de’ concetti greci. Ne’versi sciolti il pensiere ,
nulla impedito dalla rima, scorre liberamente
come nella prosa, serbando tuttavia la grazia
e la misura poetica,

L’ Europa certamente non ha una traduzione
omerich , di bellezza e di efficacia tanto pros-
sima all’ originale , come quella del Monti: nella
quale & pompa ed insieme semplicitd ; le usanze
piu ordinarie della vita, le vesti, i conviti acqui-
stano dignitd dal naturale deeoro delle frasi:
un dipinger vero, uno stile facile c¢i addome-
stica a tutto cid che ne’ fatti e negli uomini
d’ Omero ¢ grande ed eroico. Niuno vorrd in
Italia per lo innanzi tradurre la Iliade ; poiche’
Omero non si potra spogliare dell’ abbigliamento
onde il Monti lo rivesti: e a me pare che anche
negli altri paesi europei chiunque non pud sol-
levarsi alla. lettura d” Omero originale, debba
nella traduzione italiana prenderne il meglio
possibile di conascenza e di piacere. Non si
traduce un poeta. come col compasso si misu-
rano e si riportano le dimensioni d’ un edificio;
ma a quel modo che una bella musica si ripete
sopra un diverso istrumento: né importa che
tu ci dia nel ritratto gli stessi lineamenti ad
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uno ad uno, purche vi sia nel tutto una eguale
bellezza. , : ’
Dovrebbero a mio avviso gI’ Italiani tradurre
diligentemente assai delle recenti paesie inglesi
e tedesche; onde mostrare qualche novitd a’loro
eittadini , i quali per lo- pid stanno contenti
all’ antica mitologia : né pensano che quelle
favole sono da un pezzo anticate , anzi il resto
d’ Europa le ha gid abbandonate e dimentiche.
Percid gl intelletti della bella Italia, se amano
di non giacere oziesi, rivolgano spesso I at-
tenzione di 1d dall’ Alpi, non dico per vestire
le fogge straniere, ma per conoscerle; non per
diventare imitatori, ma per uscire di quelle
usanze viete, le quali durano nella letteratura
come nelle compagnie i complimenti, a pre-
giudizio della naturale schiettezza. Che se le
lettere si arricchiscono colle traduzioni de’ poe-
mi ; traducendo.i drammi si conseguirebbe una
molto maggiore utilit ; poiche il teatro & eome
il magistrato della letteratura. Shakspear tradotto
con vivissima rassomiglianza dallo Schlegel , fu
rappresentato ne’.teatri di .Germania, come se
- Shakspear e Schiller fossero divenuti concitta-
dini. E facilmente in Italia si avrebbe un eguale
effetto; poich® i drammatici frzacesi tanto si
accostano all’ italiano quanta Shakspear al te-
desco : n¢ parmi a dubitare che sul bel teatro
milanese non fosse gradita I’ Atalia, se i cori
fossero accompagnati dalla stupenda musica ita-
liana. Mi si dira che in Italia vanno .le genti
" al teatro, non per ascoltare , ma per unirsi
ne’ palchetti gli amici pit famigliari e cianciare.
¥ io ne conchiuderd che lo stare ogni di cin~
que ore ascoltando ‘quelle che si chiamano
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parole dell’ opera italiana, dee necessariamente
fare ottuso, per mancanza di esercizio, I’ intel-
letto d’ una nazione. Ma quando Casti compo-
neva i suoi drammi comici, € quando Meta-
stasio adattava cosi bene alla musica que’ suoi
concetti nobilissimi e graziosissimi, non era
minore il divertimento, e molto profitto ne
faceva I'intelletto. In questa continua ed univer-
sale frivolezza di tutte le pubbliche e private
radunauze , dove ognuno cerca I altrui compa-
gnia per fuggire sé stesso e liberarsi da un
grave peso di noia, se voi poteste per mezzo
a’ piaceri mescere qualche util vero, e qualche
buon concetto, porreste nelle menti un poco
di serio e di pensoso, che le disporrebbe a
divenir buone per qualche cosa.

Havvi oggidi nella Letteratura italiana una
classe di eruditi che vanno continuamente raz-
zolando le antiche ceneri, per trovarviforse
qualche granello d’oro: ed un’ altra di scrittori
senz’ altro capitale che molta fiducia nella lor
lingua armoniosa, donde raccozzano suoni voti
d’ ogni pensiero, esclamazioni, declamazioni ,
invocazioni, che stordiscono gli oreochi, e’ tro-
van sordi i cuori altrui, perché non esalarono
dal cugre dello scrittare. Non sard egli dunque
possibile che una emulazione operosa, un vivo
desiderio d’esser applaudito ne’ teatri, condu-
ca gl’ ingegni italiani a quella meditazione che
fa essere mventori, e a quella veritd di con-
cetti e di frasi nello. stile , senza cui non ci &
buona letteratura , e neppure alcuno elementa
di essa? . '

Piace comunemente il dramma in Italia: e de-
gno & che piaccia sempre pid, -divenenda pid

Bibl. Ital. Tomo I. - Y
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perfetto' e utile alla pubblica educazione : e
nondimeno si dee desiderare che non impedisca
il ritorno di quella frizzante giocondita onde
per I'addietro era si lieto. Tutte le cose buone



